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I deputati evitano di attaccare il presidente 
ma chiedono una soluzione politica 
A fare le spese del «decreto avventato» 
è stato il suo vice Aleksandr Rutskoi 

Il generale Dudaev e i ceceni esultano 
per la vittoria riportata su Mosca 
Nella Jakuzia ricca di oro e diamanti 
e in Tatarstan prendono fiato i nazionalisti 

Schiaffo del parlamento a Eltsin 
\ Cancellato con 177 voti Fuso della forza a Groznyj 

E i deputati russi 
hanno fatto 
il loro mestiere 

JOLANDA BUFALINI 
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^B Le manifestazioni di giu
bilo che a Groznyj hanno ac
colto la notizia della abolizio
ne del decreto sullo stato d'e
mergenza possono indurre ad 
un errore ottico. Il piccolo po
polo della montagna inneggia 
alla vittoria militare su Mosca. 
La metropoli del grande impe
ro ha ceduto di fronte all'eroi
ca resistenza dei coraggiosi ce
ceni. Se a Mosca sedesse, con 
la corona sul capo, io zar Bo
ris, la versione del cedimento 
da parte di un potere autocrati
co avrebbe il suo fondamento. 
Ma la discussione parlamenta
re che ha preceduto la sonora 
bocciatura dell'operato «av
ventato» del governo presiden
ziale russo indica che nella ca
pitale della federazione russa e 
avvenuto qualcosa di diverso. 
Qualcosa di importante che 
segnala concretamente il pas
saggio ad un regime in cui il 
potere ha le sue radici nel voto 
popolare e non negli apparati 
del Pcus. 

I parlamentari russi, che in 
maggioranza sono tuttora so
stenitori di Eltsin. avrebbero 
potuto scegliere, di fronte alla 
crisi del Caucaso, la via diplo
matica del silenzio, del non di
sturbare il manovratore. L'er
rore compiuto da Eltsin e dal 
suo staff più ristretto (il vice
presidente Rutskoi. il presiden
te del parlamento Khasbula-
tov) era apparso subito cosi 
madornale che la strada per 
correggerlo si sarebbe trovala 
comunque. Il presidente, del 

' resto, si è presentato al Parla
mento con una versione modi
ficata del decreto, dalla quale 
era scomparsa l'imposizione 
del coprifuoco. In ogni caso, 
secondo l'attuale legislazione 
russa, il decreto sarebbe deca
duto, se non ratificato, dopo 
72 ore. 

. Il parlamento russo ha inve
ce scelto un'altra strada, quella 
della condanna, giudicando 
•impercorribile la via delle mi
sure straordinarie» consideran
do -ì metodi politici gli unici at
ti a risolvere le questioni». Ha 
chiesto l'apertura di una in
chiesta parlamentare sui mec
canismi di decisione all'origi
ne della promulgazione del 
decreto. Ha dirottato, con sofi
sticheria tipica della saggezza 
parlamentare, le critiche dal 
presidente ai suoi collaborato
ri. Ha vinto a maggioranza 
schiacciante senza, con que
sto, delegittimare il potere ese
cutivo, di cui condivide la vo
lontà di «risolvere il conflitto 
nella repubblica Cecenc-ln-
gushezia». Ha vinto in una que
stione importante che investe 
tutta intera la questione delle 
nazionalità - nella multietnica 
Russia, che crea un preceden
te importante circa I poteri di 
controllo dell'organo legislati

vo; ha mandato ai popoli delle 
innumerevoli autonomie il 
messaggio «sentitevi rappre
sentati da noi». 

Non era mai accaduto. Il 
grande disegno riformatore di 
Gorbaciov aveva il suo punto 
di (orza nell'immenso prestigio 
del timoniere della perestroika 
ma poggiava sulle riottose 
gambe di un partito ostile ai 
cambiamenti. In quelle condi
zioni, ad ogni votazione im
portante, il presidente metteva 
in gioco se stesso. I decreti, di
sattesi, ignorati, fioccavano ma 
1 meccanismi di potere entra
vano in funzione altrove e da
vano luogo alla immobilizzan
te «guerra delle leggi» nella 
quale anche molti sostenitori 
di Eltsin si .sono rivelati veri 
specialisti. Il parlamento russo, 
con il voto di ieri, ha scelto 
un'altra strada, aiutato dalle 
prese di posizioni dei nuovi 
vertici del Kgb russo e del mini
stero degli Interni dell'Urss. 
Una strada che potrebbe inde
bolire le spìnte centrifughe se, 
nelle più sperdute lande del
l'immenso paese, ci si convin
cesse che al centro vi sono 
orecchie disposte ad ascoltare 
le loro doglianze. 

Come reagirà Boris Eltsin lo 
vedremo nei prossimi giorni 

, ma lui stesso sa, per averlo 
conquistato risalendo una chi
na estremamente ripida, che il 
suo potere affonda in radici 
che difficilmente potranno es
sere recise. 

Di fronte all'enormità dei 
problemi che la Russia e l'U
nione devono affrontare, dalla 
tragicità della crisi economica 
alle spinte centrifughe di po
poli che scoprono per la prima 
volta 11 gusto dcll'autodctermi-

' nazione e misurano il loro po
tere contrattuale verso il «cen
tro padrone-, l'esigenza dei 
vincitori della Casa Bianca di 
un potere esecutivo forte si 
confonde spesso con le spinte 
all'autoritarismo. Nervosi, atta
nagliati dal terrore di perdere 
la chance offerta dai giorni 
d'agosto, molti dei protagoni
sti della storia di questi anni 
hanno sentito per la prima vol
ta il peso del gran fardello del 
destino dell'Urss che prima 
gravava tutto sulle spalle di 
Gorbaciov. L'iniziativa dei de
putati è riuscita a immettere 
elementi importanti di chiarez
za. Hanno avuto dalla loro un 
grande alleato: la certezza che 
la via della forza è fallita sulla 
scala dell'Unione e non ha 
maggiore probabilità di riusci
re nella Federazione russa. So
no contrari alla disgregazione 
della Russia e hanno dato, su 
questo punto, il loro appoggio 
al presidente. Non sanno cosa 
li aspetta domani ma hanno 
scelto di osare, di dire a Eltsin 
«Il tuo potere deriva da noi, 
rappresentanti elettivi». 

Uno schiaffo a Eltsin: il parlamento russo annulla lo 
slato d'emergenza nella Ceceno-Inguscezia e invita 
a scegliere una «soluzione politica». Il generale Du
daev e i suoi seguaci esultano. Una commissione di 
inchiesta per accertare chi ha la responsabilità prin
cipale nella preparazione del decreto. Sul banco 
degli imputati: il vicepresidente Rutskoi e il consi
gliere giuridico, Shakhrai. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SERGIO SERQI 

• • MOSCA Un «errore tragi
co», l'aveva definito il Kgb. Il 
«suo» Kgb. E Boris Eltsin, il pre
sidente della Russia, ha comin
ciato a pagarlo presto con uno 
schiaffo che brucia sferratogli 
ieri, pressoché all'unanimità, 
dal Soviet supremo riunito nel
la sala della Casa Bianca, che 
ha deciso di non ratificare il 
decreto sullo stato d'emergen
za nella repubblica ribelle del
la Ceceno-lngushezia. Per il 
presidente, il colpo 0 da non 
poco. I ceceni del generale 
d'aviazione Dudaev esultano 
per le vie di Groznij. sparando 
colpi d'arma da fuoco in aria 
per la prima vittoria, il suo rap
presentante in zona si è dimes
so, mentre a Mosca il clima po
litico e effervescente per la pri
ma sconfitta politica del presi
dente amato dal popolo. La 
scelta del parlamento, dopo 
una agitatissima ma inconclu
dente riunione domenicale, e 
stata chiarissima. Pur nel tenta
tivo di non esporre troppo la fi
gura del presidente, la risolu
zione approvata parla chiaro: 
niente stato d'emergenza nella 
repubblica caucasica, soste
gno aperto soltanto per una 
•strada politica» capace di ve
nire a capo del conflitto. E il 
presidente è finito sotto il fuo
co parlamentare egualmente 
perchè la firma sotto quel de
creto £ la sua. «11 buon senso 
trionfa», ha detto Daud Akh-' 
madov, aiutante di Dudaev. 
•Nessuno immagini che verrà 
danneggiato il prestigio del 

presidente», ha cercato di mi
nimizzare Dmitri] Volkogonov, 
consigliere di Eltsin. 

Il decreto di Eltsin e durato 
nemmeno tre giorni. Ma nes
suno si era mai sognato di ap
plicarlo. Di coprifuoco nean
che a parlarne e le truppe spe
ciali inviate nella zona sono ri
maste ai loro posti, senza 
muovere un passo. E cosi il 
parlamento ha dovuto prende
re atto che «e necessario conti
nuare i tentativi di nsolverc la 
situazione nella repubblica 
non con misure di emergenza 
ma con mezzi politici». Inoltre 
da Mosca partirà una delega
zione del parlamento che pro
verà a riprendere i contatti con 
gli emissari di Dudaev il quale 
adesso si sente più forte, tanto 
sicuro da poter già far sapere 
di voler dare il suo assenso 
persino sulla stessa composi
zione della delegazione uffi
ciale della Russia che vorrà ini
ziare trattative di pace. Di sicu
ro non vi potrà partecipare Ru-
slan Khasbulatov, presidente 
del parlamento, ceceno dissi
dente, il quale ha definito i se
guaci di Dudaev con parole 
forti quali «un pugno di bandi
ti», oppure «gente senza co
scienza e senza onore». 

Eltsin ha cozzato contro il 
, Caucaso. Ma e stato un errore 

personale? Ui lunghezza e i 
contorcimenti del dibattito in 

-" parlamento hanno evidenziato 
••* Il disagio per la scivolata politi-
s ca del presidente. Per toglierlo 
' dall'impaccio (ma EKsin non 
si è mai fatto vedere nell'aula), 

i deputati hanno votato un ca
pitolo della risoluzione in cui si 
stabilisce la creazione di una 
commissione di inchiesta che 
sia in grado di accertare il per
corso esatto compiuto dal de
creto, dalla sua gestazione si
no alla firma. Il dito viene pun
tato sull'apparato di Eltsin e 
molti deputati mai avrebbero 
potuto sperare di meglio che 
questa occasione per mettere 
in mora l'entourage di Eltsin e 
alcuni potenti esposnenti. La 
commissione, in verità, non ha 
molto da scoprire in quanto 
tutti sanno per i corridoi del 
parlamento che i due principa
li anelici dell'«operazione Ce-
ceno-lnguscezia» sono stati il 
vicepresidente. Alexandr Ruts
koi, e il consigliere personale 
di Eltsin per gli Altari giundici, 
il deputato Serghei Shakhrai. A 

Rutskoi, il quale ha dileso in 
aula sino all'ultimo il decreto 
come l'unica via per risolvere 
lo scontro con i ceceni, nume
rosi parlamentari hanno rim
proverato, appunto, i toni belli
cosi, (orse perche non dimen
tico dell'esperienza di ufliciale 
in Afghanistan. Per il giovane 
Shakhrai, l'accusa e stala quel
la di aver materialmente cura
to la stesura del provvedimen
to presidenziale. La commis
sione d'inchiesta, secondo il 
parlamento, dovrà soffermarsi 
sulle «decisioni mal preparate» 
di natura politica, tecnica e mi
litare che hanno condotto alla 
proclamazione dello stato di 
emergenza. Sulla Casa Bianca 
tira aria di tempesta e non è 
escluso che qualche testa pos
sa «saltare» in seguilo a questa 
vicenda tutta ancora da con

cludersi e che. al contrario, po
trebbe adesso incoraggiare al
tri popoli a rivendicare con 
maggior forza la propria di
stanza dalla Russia, pur stando 
a' suo interno. 

Dudaev ha avvertito: «Non 
saremo una colonia». E voci in
sistenti riferiscono che fermen
ti indipendentisti stanno raffor
zandosi nell'area strategica 
della Jakuzia, dove c'è la pro
duzione di oro e diamanti, e 
nel Tatarstan. Eltsin e avvertito. 
E il «suo» tg russo gli ha ricor
dato: «Quattro anni fa. l'I 1 no
vembre, usci dal Politburò per
che reo d'aver pronunciato un 
discorso immaturo. Da li nac
que la sua fortuna politica con 
un susseguirsi di vittorie, sino 
ai giorni del golpe. Ma adesso 
la carretta russa e ancora fer
ma ..». 

fl generale-eroe 
che vuol riunire 
i popoli del Caucaso 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

Un folto 
gruppo 
di ceceni, 
reclutati 
nella capitale 
Groznyj 
per 
manifestare 
contro Boris 
Eltsin 

• i MOSCA. Impettito ma non 
troppo, i bafletti ben curali, il 
fisico asciutto, elegante nella 
lucidissima divisa blu dell'avia
zione, il general-maggiore Dio-
khar Dudaev, 47 anni, non 
sembrava affatto sabato scorso 
il ribelle pronto a sfidare il gi
gante russo che stava per pog
giare lo stivale di ferro su una 
minoranza già negletta ma de
terminata a lottare per l'indi
pendenza. Fiero, anzi austero 
io era certamente. Ma sul pal
co del palazzo del Soviet Su
premo della capitale Groznij, 
alla cerimonia di Insediamen
to come presidente s'era affac
ciato senza il cipiglio di un 
guerriero in armi, e soprattutto 
senza ostentare il ruolo di ca

po di un esercito «straccione» e 
rimediato alla bell'c meglio, di 
rudi montanari disposti a tutto 
e armati di mitra moderni ma 
anche di soli fucili da caccia. 
Ma l'aria di sfida, la consape
volezza di star, per ingaggiare 
una storica tenzone con Mo
sca, quella c'era tutta. A co
minciare da quel giuramento 
sui due grossi volumi del Cora
no che erano tenuti in mostra 
da un servilissimo officiante. 
Poi Dudaev è'sceso per strada 
e II ha raccolto le ovazioni di 
una folla già «sua» da tempo. 
Almeno da quando decise di 
abbandonare la città estone di 
Tarlu. dove ricopriva l'incarico 
di comandante di una divisio
ne strategica dell'Aviazione e 

di capo della locale guarnigio
ne. Perchè senti che il suo po
sto era laggiù, nel cuore del 
Caucaso, in mezzo al suo po
polo. Le dimissioni non di
spiacquero, probabilmente, 
neppure ai vertici militari che 
non si strapparono i capelli 
per questa «perdita», non si di
sperarono per la fuga del ribel
le che si era rifiutato di prènde
re parte alle operazioni^! se
questro della sede della televi
sione e del parlamento di Tal
linn, quando per un certo pe
riodo la crisi dell'Urss 
mostrava le sue crepe più forti 
nelle segioni del Nord, nel Bal
tico. 

Porte della faina di guastafe
ste, Dudaev ci mise poco a cir

condarsi dell'epiteto di eroe 
dei «popoli della montagna». 
Subito si capi che ora doveva 
essere lui 1 uomo forte. Uno 
che, come ha ricordato il diret
tore di un giornale ceceno, 
«non 6 come noi tutti» e, so
prattutto, «non ha un soldo, 
non è legato a clan, è addirittu
ra onesto» e per giunta ha avu
to il coraggio di «rompere il 
collo alla dittatura comunista». 

Sarà una «guerra santa» con
tro Mosca, la sua. ma si pre
senta, innanzitutto, come il 
tentativo di consolidare i rap
porti di tutte le etnie della re
gione con l'obiettivo, se reali
stico e tutto da verificare, di 
fondare l'unificazione del Cau
caso. I suoi sostenitori sono 

convinti che ce la può fare. Lui 
ha dichiarato con enfasi: «Noi 
non dimentichiamo di avere la 
responsabilità per tutti i popoli 
fratelli. Vogliamo l'unione di 
tutti i popoli in una comunità 
di eguali». Illusioni? Lui e per
suaso che la repubblica cece-
na e la «prima pietra» della co
struzione della prima «Repub
blica indipendente del Cauca
so». E a chi gli ha rimproverato 
d'essere simpatizzante del di
scusso Zviad Gamsakhurdia, il 
presidente georgiano in odor 
di diltatura, lui ha replicato se
reno: «Sarei proprio curioso di 
sapere quali criteri usano que
sti democratici per certificare 
la reputazione di una perso
na». • DSe.Ser. 

• Il debito estero sovietico a 81 miliardi di dollari. Allarme della Deutsche Bank: «L'Urss non potrà pagare» 

La Cee a Usa e Giappone: «Con l'Est siete avari» 
La Cee accusa Stati Uniti e Giappone: «Con l'Est sie
te avari. Troppo pochi gli impegni». Banche tede
sche in allarme: l'Urss non ce la farà a pagare gli 
oneri del debito (la Germania è esposta per 28 mi
liardi di dollari). La Deutsche Bank: anche un pre
stito di 4-5 miliardi sarebbe ora tardivo. Il debito 
estero sovietico raggiunge 81 miliardi di dollari. 
Bonn riduce i fondi per il Terzo mondo. 

ANTONIO POLUO SALIMBENI 

H ROMA. Secondo il vicepre
sidente della Banca Europa 
per lo sviluppo dell'Est, l'italia
no Mano Sarcinelli, l'Est avreb
be bisogno di venti miliardi di 
dollari l'anno per dieci anni. 
Ma nelle previsioni non si tiene 
conto dei lattore tempo: meno 
investimenti a lungo periodo 
saranno dirottati nell'Europa 
centro-orientale e in Urss subi
to, più costoso sarà più tardi il 

conto per l'ovest. Se un im
prenditore come Umberto 
Agnelli riconosce che Est e 
Urss rischiano di avvitarsi «in 
una spirale di tipo sudamerica
no», vuol dire che ci si sta avvi
cinando in fretta al punto di 
noti ritorno. 

Da due capitali europee e 
arrivato l'ennesimo segnale 
che conferma la necessità di 
un intervento immediato del 

gruppo dei 7 paesi industrializ
zati. A Bruxelles Romania e 
Bulgaria hanno chiesto al 
Gruppo dei 24 (Cee, Stati Uni
ti, Canada. Giappone, Austra
lia. Turchia, Nuova Zelanda, 
paesi dell'Efta escluso il Liech-
testein) un intervento straord.-
nario, la prima per lar Ironie al 
freddo e alle necessità alimen
tari durante l'inverno e soste
nere la convertibilità del «lei», 
la seconda per fronteggiare i ri
schi ambientali nell'area della 
centrale nucleare di Kozloduy. 
Da Bonn e Monaco viene se
gnalata una stretta preoccu
pante. Visti i costi dell'unifica
zione tedesca e del sostegno 
all'Urss, saranno tagliati i fondi 
destinati ai paesi in via eli svi
luppo che per essere aiutati 
d'ora in poi dovranno rispon
dere a requisiti precisi. Edi fat
to riconosciuta per la prima 

volta la contraddizione tra le 
esigenze dell'est-Urss e le esi
genze del Terzo Mondo che gli 
organismi finanziari intema
zionali hanno cercato finora di 
nascondere. I.a Germania su
bordinerà ogni aiuto al rispetto 
dei diritti umani, dello stato di 
diritto, dell'orientamento eco
nomico di mercato e alla «poli
tica antimilitarista». «È arrivato 
il momento - ha dichiarato il 
ministro Spranger - di aumen
tare le pressioni su quei gover
ni che anche dopo il crollo dei 
vecchi regimi comunisti sono 
riluttanti ad adeguarsi al passo 
dei tempi». Primi paesi puniti 
India (i fondi passeranno da 
395 a 300 milioni di marchi), 
Pakistan e Zaire |>crche si ar
mano troppo: Cina e Marocco 
per la violazione dei diritti 
umani. Nicaragua e Yemen in
vece avranno più contributi 
per aver introdotto riforme de

mocratiche. 
L'altra notizia tedesca ri

guarda l'Urss e la crisi del suo 
debito estero che, annuncia 
l'agenzia di stampa Interfax, 
avrebbe raggiunto 81 miliardi 
di dollari. Fino a ieri si sapeva 
che l'indebitamento non aveva 
superato i 75 miliardi di dollari. 
Il presidente della Deutsche 
Bank, Hilniar Kopper, e appe
na rientrato da un viaggio in 
Urss dove ha incontrato Gor
baciov. il vertice della banca 
per il commercio estero e alti 
funzionari di varie repubbli
che. I.a sua valutazione e mol
to allarmata. A Monaco il suo 
portavoce Hartmann la spiega 
ai giornalisti cosi' la situazione 
in Urss è talmente grave che 
anche un prestito extra dell'o
vest nell'ordine di 4-5 miliardi 
di dollari potrebbe essere tar
divo. l.'Urss deve alla Germa

nia 28 miliardi di dollari, di cui 
10 per la ex Rdt. Nelle stesse 
ore a Mosca si e riunito a porte 
chiuse il comitato economico 
inter-repubblicano e il presi
dente della banca di Stato Ge-
rashehenko ha dichiarato che 
la situazione sul fronte valuta
rio resta «diflicile». 1 tedeschi 
hanno ovviamente tutto l'inte
resse a forzare il G7 per un aiu
to immediato a sostegno dei 
pagamenti degli oneri in sca
denza a fine anno. Alla (ine di 
novembre Mosca deve versare 
ai creditori 1,7 miliardi di dol
lari. I paesi del G7 sarebbero 
pronti ad attuare misure per al
leviare il fardello sovietico, ma 
aspetterebbero una richiesta 
formale da parte di Mosca. Il 
pacchetto esaminato dal G7 
comprende la sospensione dei 
nmborsi a istituzioni pubbli
che per un anno, un prestito-

ponte attraverso la Banca dei 
Regolamenti Internazionali di 
Basilea. È vero che l'Urss deve 
dare ancora garanzie effettive 
sul grado di controllo dell'eco
nomia e sulla distribuzione de
gli aiuti, ma anche l'ovest deve 
risolvere non pochi contrasti 
sulla quota parte di ciascuno. 
Ieri da Bruxelles è partita una 
nuova accusa a Stati Uniti e 
Giappone. Per il commissario 
alle finanze Henning Christo-
phersen i primi «fanno i diffici
li» i secondo solo «un po' me
no»: «il risultato è uguale, non 
prendono impegni». I 12 han
no fornito finora 32 miliardi di 
dollari compresi 8 a titolo gra
tuito per Ungheria, Polonia, 
Romania, Bulgaria, Cecoslo
vacchia, Albania e paesi Balti
ci. La Cee prevedeva di versare 
metà degli aiuti del G24 all'est, 
ma di fatto fa fronte al 75'A, dei 
totale. 

Mosca 
Voci di dimissioni 
di Boris Pankin 

Il ministro degli Esteri dell'Urss sta per dimettersi'1 Le voci 
su un abbandono della carica da parte di Boris Pankin 
(nella foto), nemmeno tre mesi dopo la sua nomina al 
posto di Alexander Bessmertnykh sospettato di simpatie 
golpiste, hanno cominciato a circolare con insistenza 
nella capitale sovietica. L'agenzia/rrtoTax le ha attribuite 
a non meglio identificati esponenti della diplomazia che 
considerano compromessa la carriera dell'ex ambascia
tore a Praga dopo l'avvio del piano di ristru tu razione del 
ministero di piazza Smolenskaia. Contro Pankin si sareb
bero schierati i più alti funzionari del Mid. i quali gli nm-
proveranodi non aver difeso il potere del ministero dopo 
l'attacco di Boris Eltsin che ne ha chiesto la sparizione. 
Nei circoli diplomatici - ha sostenuto l'agenzia d'inlor-
mazione- sono tornate a circolare le voci di una possibile 
riofferta della carica ministeriale ad Eduard Shevardnad-
ze, dimessosi ii 20 dicembre del 1990. 

Gorbaciov 
incontra 
emissario 
di Andreotti 

«Un avvenimento quanto 
mai importante sulla stra
da verso una nuova epo
ca»; cosi il presidente so
vietico Mikhail Gorbaciov 
ha ieri definito il vertice 

, ^ — - ^ _ ^ ^ — della Nato svoltosi a Roma 
il 7 e 8 novembre, in un in

contro di oltre due ore con l'ambasciatore Umberto Vat-
tani, consigliere diplomatico del presidente del Consiglio 
Giulio Andreotti. Vattani ha consegnato al presidente 
dell'Urss una lettera nella quale Andreotti sottolinea i soi-
gnificati principali del vertice Nato i cui temi centrali era
no stati già esaminati nell'incontro che Andreotti aveva 
avuto a Mosca il 23 settembre con il leader del Cremlino. 
Gorbaciov ha sostenuto nell'incontro con l'ambasciatore 
italiano che, anche se da parte sovietica è tuttora in cor
so l'analisi dei documenti approvati u Roma, «appare sin 
ora evidente che sono scomparse le impostazioni da 
guerra fredda e che la loro caratteristica di base è di con
siderare come partner tutti i paesi europei». Gorbaciov ha 
inoltre messo in risalto la necessità della presenza degli 
Stati Uniti nei processi in atto in Europa. 

Ucraina 
Prostitute 
a congresso 

Le prostitute della Republi-
ca di Ucraina riunite a con
gresso a Kharkov, hanno 
deciso di mantenere inal
terate le loro tariffe nono
stante l'inflazione che non 

_ ^ _ _ cessa di salire negli altri 
settori dell'economia. A 

renderlo noto è l'agenzia Interfax. «In ragione dei bassi 
redditi degli uomini, il congresso ha assunto la decisione 
di non aumentare le tariffe», prosegue il dispaccio dell'a
genzia. Le delegate hanno affrontato diverse questioni 
legate alla loro attività, in particolare lo scottante tema 
della prevenzione delle malattie. Bersaglio principale-
delie «lucciole sovietiche» sono stati i Caucasici, per il fat
to che costoro si sono rivelati dei cattivi, insolventi clienti. 
Per questo il congresso ha deciso di pretendere da loro il 
pagamento anticipato della prestazione sessuale. Le pro
stitute hanno infine deciso di lanciare una campagna 
d'informazione su come assicurarsi il pagamento da par
to dei clienti, destinata alle colleghe «non professionaliz
zate». 

VIRGINIA LORI 

Maxwell agonizzò per 4 ore 
Primi risultati dell'autopsia 
effettuata sul magnate 
La famiglia insiste: omicidio 
M MADRID. Robert Maxwell è 
morto per arresto cardiocirco
latorio, ma probabilmente do
po un'agonia di quattro ore. Lo 
hanno rivelato ieri fonti giudi
ziarie di Las Palmas nelle isole 
Canarie. Il giudice istruttore 
delle Canarie. Luis Gutierrez 
San Juan, che aveva diretto 
l'inchiesta, ha firmato un do
cumento ufficiale in cui si attri
buisce il decesso del magnate 
britannico a paralisi cardiore
spiratoria dopo una lunga ago
nia, senza però precisare se at
tribuita ad affogamento o ad 
uno sforzo fisico. 

Il risultato dell'esame istolo
gico ancora in corso presso l'i
stituto di Medicina legale di 
Madrid dovrà infatti chianre in 
modo definitivo se il famoso 
magnate dell'editoria è morto 
affogato o se è stato colto da 
problemi cardiopolmonari -
aveva solo un polmone che 
funzionava regolannente -
mentre tentava di mantenersi a 
galla dopo essere caduto in 
acqua. Secondo i risultati prov
visori dell'autopsia, citati nel 
documento firmato ieri dal 
magistrato, non vi sono motivi 
per ritenere che Maxwell, ca
duto in mare dal suo yacht 
martedì scorso, sia deceduto 
per morte violenta. 

Ma nonostante non siano 
ancora emersi indizi che fac
ciano propendere chiaramen
te verso l'ipotesi di un omici
dio, la famiglia del defunto in
siste sulla tesi di una morte 
provocata «La famiglia Max
well e sicura che non si sia trat
talo di infarto», ha detto ai gior
nalisti inglesi l'avvocato Julio 
Claveno, il legale spagnolo 
consultato dai parenti del ma
gnate dell'editoria «Il medico 
ha detto loro che il suo cuore 
era in condizioni quasi perfet
te, quindi ogni altra ipotesi e 
valida: a bordo poteva esserci 
un assassino», ha aggiunto, os
servando che le telecamere a 
circuito intorno installato a 
bordo per motivi di sicurezza 
erano spente al momento del

la morte dell'editore. La vedo
va Elisabeth Maxwell ha detto, 
secondo il Sundoy Minor, di 
aver considerato la possibilità 
che egli «sia stato spinto (in 
mare) da qualcuno collocato 
11». «C'erano tante persone che 
lo odiavano, aveva avuto mol
te minacce», ha affermato la 
vedova. 

Si è appreso intanto che il 
medico legale britannico lain 
West, su richiesta della società 
di assicurazioni e con l'assen
so della famiglia, si e recato a 
Gerusalemme poche ore pri
ma del funerale di Maxwell, 
per esaminare la salma: lo spe
cialista, che e direttore dell'isti
tuto di Medicina legale del 
Guy's Hospital di Londra, ave
va sperato di poter compiere i 
suoi esami nell'isola di Cana
ria, dove il cadavere era stato 
portalo dopo il recupero in 
mare, ma ha preferito andare-
in Israele per non ritardare le 
esequie svoltesi in Terra Santa. 
Sono stale rispettate le volontà 
di Maxwell, che desiderava es
sere sepolto con rito ebraico 
nel cimitero sul Monte degli 
Ulivi, dove si crede avverrà la 
resurrezione dei morti il giorno 
del Giudizio universale. Ai fu 
nerah erano presenti le mais; 
me autorità israeliane 

Il mistero dunque si infitti
sce, mentre l'equipaggio dello 
yacht di Maxwell ha avuto l'or
dine di rimanere nelle Canarie, 
in attesa dell'interrogatorio da 
parte del giudice che indaga 
sulla morte dell'editore. Lo ha 
annunciato ieri il portavoce 
del tribunale, senza precisare 
quali motivi abbiano indotto i . 
magistrati ad un supplemento 
di indagini in questo senso. In 
fatti non si tratta della pnma 
deposizione dei marinai d 
Maxwell. Il capitano della na
ve, Gus Rankin, e gli altri dieci 
membri dell'equipaggio ave
vano già roso dichiarazioni al' 
la Guardia civile dopo il reeu 
pero del cadavere nelle acquo 
dell'Atlantico la sera del 5 no 
vembre. 


